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P A G . 6 l'Unità ECONOMIA E LAVORO Mercoledì 4 agosto 1982 

Stangata: ancora proteste 
Per la Conf industria «solo 
rastrellamento di soldi» 
Dichiarazione di Solustri - Dura nota della Federazione Cgil-
Cisl e Uil dell'Emilia-Romagna - Preoccupazione degli artigiani 

ROMA — La manovra eco
nomica del governo, ovvéro 
la stangata di fine luglio, 
non è affatto una partita da 
considerarsi chiusa. Dopo le 
decisioni piese dal consiglio 
dei ministri sabato scorso le 
reazioni non si sono fatte at
tendere e ancora riempiono 
le pagine dei giornali. Oggi a 
scendere in campo è la Fede
razione sindacale unitaria 
CGIL.CISL e UIL dell'Emi
lia-Romagna che invita i la
voratori ad un forte impegno 
di mobilitazione per correg
gere in sede di conversione 
del decreti e per la definizio
ne in Parlamento della legge 
finanziarla '83. 

In particolare la segreteria 
della federazione sindacale 
giudica necessario promuo
vere, anche alla riapertura 
delle fabbriche, assemblee 
per discutere nel merito e 
nello specifico le misure a-
dottate dal governo Spadoli
ni. 

«Una particolare attenzio
ne — dice in sostanza il do
cumento di CGIL, CISL e 
UIL dell'Emilia-Romagna 
— deve essere rivolta anche 
alla cittadinanza alla quale 
deve essere spiegato in ma
niera puntuale la iniquità 
dei provvedimenti presi e i 
loro intrinseci effetti infla
zionistici». La gravità della 
manovra messa in moto dal 
governo è sottolineata anche 

dal fatto che fino ad ora non 
si è levata nessuna voce in 
difesa del «pacchetto della 
nuova austerità». Prova ne 
sia che anche la Confindu-
strla per bocca del suo diret
tore generale, Alfredo Solu
stri, giudica non consona al
la situazione economica fi
nanziaria del paese questa 
manovra in quanto «si limita 
al solo rastrellamento di 
nuovi mezzi finanziari». 
Questo — sottolinea Solustri 
— è solo un giudizio «tecni
co»; quello «politico» la Con-
findustria lo darà solo a set
tembre. La stessa Confindu-
strla, come d'altronde quasi 
tutte le altre associazioni di 
categoria e professionali e, 
prima di tutte, le organizza
zioni dei lavoratori, ha sotto
lineato, quindi, come la ma
novra varata sabato scorso 
avrà un solo effetto: aumen
tare i prezzi e diminuire la 
concorrenzialità dell'indu
stria italiana. 

Preoccupazione è stata e-
spressa anche dal settore ar
tigiano e In particolare dalla 
CNA che raggruppa nel no
stro paese una parte consi
stente delle imprese. «Preoc
cupa — dice allarmata la no
ta della CNA — la entità del
la manovra di prelievo in 
gran parte affidata alle im
poste indirette. Il massiccio 
ricorso all'aumento delle ali
quote dell'IVA, Infatti, potrà 

avere conseguenze negative 
sia sulla inflazione sia sulla 
attività delle imprese». In 
una situazione di stagnazio
ne del settore — dice in so
stanza 11 documento della se
zione economica della CNA 
— le imprese non possono 
sostenere un slmile onere a-
zlendale e finanziario. 

Le stesse critiche vengono 
mosse dagli autotrasporta
tori aderenti alla FITA-CNA 
che in un comunicato prote
stano per la iniquità dei 
provvedimenti che vanno a 
penalizzare un comparto già 
colpito dalla stretta crediti
zia e dalla mancata attuazio
ne degli accordi sulle tariffe 
(cosiddette a «forcella») che le 
imprese committenti non ri
spettano sebbene li abbiano 
sottoscritti nel febbraio scor
so. 

«L'aumento del gasolio per 
trazione e della benzina — 
ricordano gli autotrasporta-
torl — e conseguentemente i 
prezzi del pedaggi autostra
dali inaspriscono I costi a-
zlendali facendoli premere 
— dice in sostanza la nota — 
sui prezzi delle merci tra
sportate». (L'83 per cento del 
trasporto, In Italia, avviene 
su strada). Anche il mondo 
ministeriale è sul chi va là. 
La Federazione nazionale 
della Funzione Pubblica de
nuncia come i decreti relati
vi al personale ministeriale 
siano «arruffati» e «Ipocriti». 

ROMA — Il presidente dell'U
nione Petrolifera Achille Albo-
netti è tornato a chiedere, in 
una conferenza stampa, la sop
pressione dei primi tre articoli 
del decreto-legge 430 che di
spone: 1) la eliminazione dei 
depositi di carburanti denomi
nati SIF (che vuol dire «Schia
vo d'imposta di fabbricazio
ne»), dove si fanno manipola
zioni e redistribuzione fuori 
dalle raffinerie; 2) la soppres
sione della dilazione di 30 gior
ni fra vendite dei carburanti e 
versamento delle imposte ri
scosse; 3) la modifica degli stoc
caggi nei depositi doganali, in 
pratica un ampliamento. Dopo 
l'approvazione del Senato, la 
Camera potrebbe varare in set-

Petrolieri: 
«il decreto 
colpisce noi, 
non le frodi» 
Umana il decreto che le società 
petrolifere (e l'ENI, per suo 
conto) definiscono «rovinoso». 

Albonetti ha motivato la fu
riosa opposizione dell'UPI ti
rando in ballo un po' di tutto, 
attaccando pesantemente le 
varie componenti del governo. 
L'improvvisa rottura della luna 
di miele fra governo e petrolieri 
— iniziata con i recenti aumen

ti della benzina e dalla libera
lizzazione del gasolio — proba
bilmente motivi che nessuna 
delle parti ha interesse a dire. 
In linea di fatto, l'UPI e l'ENI 
fanno vedere che le disposizioni 
non raggiungono lo scopo. I 40 
depositi SIF non possono esse
re aboliti, riportando tutte le o-
perazioni dentro le raffinerie, 
perché non c'è spazio, costa 
molto e non migliora i controlli 
contro le frodi (in realtà, i con
trolli sarebbero semplificati e 
la distribuzione appesantita). I 
trenta giorni di dilazione nel 
versamento delle imposte po
trebbero essere ridotti, non eli
minati. Sono argomenti su cui 
doveva esserci un confronto e 
non c'è stato: le ragioni restano 
inspiegabili. 

Il governo colpisce produttori e consumatori, da dove verrà la ripresa? 
ROMA — A sentire Andreat
ta e la Confindustrla, c'è solo 
stagnazione e peggioramen
to del livello di vita ne! no
stro futuro. Abbiamo visto i 
dati Mediobanca sui bilanci: 
la stangata della domanda 
che si protrae da 24 mesi, ha 
spazzato via i profitti che si 
erano ripresi nel due anni 
precedenti, indebolendo ul
teriormente la capacità di 
investire delle Imprese. Se 
vengono indeboliti sia l pro
duttori che i consumatori, da 
dove verrà la ripresa? È que
sta la domanda a cui bisogna 
rispondere nel giudicare la 
manovra finanziaria del go
verno. 

L'abbiamo girata a Onello 
Prandinl, presidente della 
Lega cooperative. 

«CI trova concordi l'obiet
tivo — dice Prandinl — la ri
duzione del disavanzo pub
blico. Infatti, la crescita del 
disavanzo non ha rilanciato 
l'economia nel 1981 e In que-
ta prima parte dell'82; la ri
duzione del disavanzo può 
non voler dire recessione. Di
pende da come si finanzia il 
bilancio pubblico, dunque, e 
da come di spende. Noi ab
biamo fatto proposte — e ri
chieste -— che consentono di 
avere un rilancio degli Inve
stimenti con un modesto 
sforzo finanziarlo e con ef
fetti positivi sull'entrata fi
scale. Purtroppo, dopo i pro
mettenti contatti del mesi 
scorsi, in questa fase il go
verno torna indietro, non 
consulta le centrali coopera
tive». 

— Qual'c la situazione delle 
imprese a gestione cooperati
va? 

«Non così disastrosa come 
quella della maggior parte 
delle imprese pubbliche e di 
gran parte quelle private. 
Siamo a un livello migliore, 
mediamente, di quello che 
hai citato di «MEDIOBAN
CA:» gli investimenti sono 
autofinanziati in misura su
periore, i casi di perdite nette 
sono più isolati. Ma proprio 
per questo non comprendia
mo perché, anche in questa 
fase, la manovra economica 
sia stata diretta indiscrimi
natamente in senso depres
sivo, colpendo anche impre
se sane, fra le quali annove
riamo la quasi totalità di 
quelle a gestione cooperati
va. Anche per esse, ed in con
seguenza di queste scelte, il 
1982 sarà un anno difficile». 

— Ma cosa è venuto a man
care, in particolare, nella vo
stra area imprenditoriale? 

«Prendi il Coopercredito, 
la sezione bancaria che ope-

Prandini: ecco quanto costa 
il rifiuto di scegliere 
Il presidente della Lega delle cooperative ripercorre le tappe che conducono alla stanga
ta proposta dal governo: mesi e mesi di confronti e poi si decide sulla testa di tutti 

ra con criteri più vicini alle 
esigenze del nostro tipo d* 
impresa: quest'anno ha di
minuito le operazioni rispet
to al 1981. E non perché 
manchi del tutto la domanda 
di finanziamento, bensì per
ché l'aumento del fondo di 
dotazione, esigenza accerta
ta e accettata da molto tem
po, non ha trovato posto nò 
nel bilancio 1981 né in quello 
del 1982. Eppure, siamo in 
grado di dimostrare l'effetto 
positivo, moltiplicatore del 
finanziamenti del Cooper-
credito. Non patrociniamo l 
finanziamenti delle perdite, 
come capita così spesso in al
tri settori, ma di aumenti ef
fettivi di capacità produttiva 
e di occupazione. Nonostan
te le difficoltà che incontra
no, vengono costituite in 
continuazioni nuove coope
rative. Migliaia di lavoratori 
e piccoli imprenditori hanno 
scelto la via dell'autogestio
ne dell'impresa anche in 
questi primi mesi dell'82. 
Tuttavia il «Foncooper», lo 
strumento di promozione 

che deve affiancare il Coo
percredito, non ha trovato 
posto in nessuna delle nume
rose leggi di sostegno all'eco
nomia. Le iniziative Impre-
dltorlall autogestite restano, 
in tal modo, senza seguito». 

— Il dialogo col governo si 
avvia a diventare un confron
to o uno scontro, allora? 

«Finora è restato dialogo, 
nessun ministro ci ha mai 
detto che avevamo fatto pro
poste improduttive. Anzi, la 
nostra scelta d'Iniziativa im
prenditoriale, contraria all' 
assistenzialismo, è stata e-
saltata. Ricorderai gli Inter
venti del ministri al congres
so della Lega che si tenne a 
metà maggio. Sono l fatti 
che parlano un linguaggio 
diverso, che suscitano la rea
zione dei cooperatori, non so
lo certo quelli della Lega. Si 
procede a bocconi, mettendo 
uno stanziamento nella leg
ge 675 (sulle ristrutturazio
ni), un altro nella legge di ri
partizione del fondo di Inve
stimenti, un altro nella legge 
sulle zone terremotate, e così 

via. Naturalmente ci sfozia-
mo di utilizzare al massimo 
queste opportunità. Talvolta 
ci scontriamo sul modo stes
so in cui è formulata la legge: 
vedi l'articolo 24 della legge 
sulle regioni terremotate, di 
cui ci viene promesso da tan
ti mesi un aggiustamento 
che non è venuto. Quello che 
ci serve, però, è altra cosa; 
una valutazione d'insieme 
della nostra capacità di pro
muovere Iniziativa impren
ditoriale come settore coope
rativo, con la nostra specifi
cità di Imprese. In una situa
zione drammatica per la so
cietà italiana ci sentiamo 
portatori di risorse, umane e 
materiali, di cui viene rifiu
tato l'Impiego a beneficio di 
tutti». 

— Ma non sono un ostacolo 
anche le divisioni fra le cen
trali cooperative, una certa 
confusione di obiettivi? 

«Può accadere, ma è il go
verno che non dice cosa vuo
le. Vedi 11 caso della riforma 
della legge sulle società coo
perative per la quale l'accor

do fra le centrane stato rag
giunto a marzo. È il ministro 
del Lavoro Di Glesl che, fra 
una promessa e l'altra, non 
ha ancora presentato la leg
ge al Parlamento, bloccato 
anch'esso proprio da questa 
inerzia. Il ministro Marcora 
ha l'assenso delle centrali 
per la presentazione della 
legge d'Intervento nelle Im
prese in crisi, salvo ovvia
mente discuterne i contenu
ti. Al ministro Signorile ab
biamo chiesto di promuove
re l'incontro per il progetto 
speciale cooperazìone nel 
Mezzogiorno, su cui si è detto 
d'accordo. Ed abbiamo chie
sto di dare attuazione ad un 
vecchio deliberato comune 
per l'Incontro cooperazione-
regioni-entl locali-governo. 
Penso che sia la rissa conti
nua in seno al governo, l'in
seguimento di altre urgenze, 
vere o presunte, ad avere 
bloccato tutto». 

— Ci sono, allora, degli o-
bicttivi generali comuni alle 
centrali cooperative? 

«Dovrebbero essere noti, 

Cuprici: forse a settembre firmeremo 
l'accordo sul gas con l'Algeria 
ROMA — La presenza del ministro del 
commercio estero, Capria, alla giornata ita
liana della Fiera di Algeri, il 6 settembre, 
potrebbe essere l'occasione per far compie
re passi avanti risolutori alle trattative fra 
la SNAM (ENI) e la SONATRAC (Ente 
petrolifero algerino) relative alla fornitura 
di 12 miliardi di metri cubi di gas metano 
all'anno al nostro Paese. 

Lo ha dichiarato lo stesso Capria, ieri 
pomeriggio, alla commissione Industria 
della Camera, che lo aveva invitato proprio 
per essere informata sull'andamento delle 
trattative con il paese nord africano. 

Il ministro ha detto, fra l'altro, che il 
ritardo della conclusione dell'accordo con 
l'Algeria costa 100 miliardi l'anno per il 
mancato avvio dell'ammortamento dei mil
le miliardi investiti nella realizzazione del 

gasdotto, e per la sua manutenzione. Senza 
contare i danni per lo sviluppo dell'indu-
sria nel Mezzogiorno e per la conclusione di 
altri accordi di interscambio con l'Algeria. 

Per quanto concerne il gasdotto siberia
no, Capria si è richiamato alla scelta di au
tonomia della CEE e dell'Italia, ma è stato 
vago sulle conseguenze operative. 

Riguardo all'approvvigionamento di gas 
metano, è intervenuto con una dichiarazio
ne il compagno on. Gian Luca Cerrina Fe-
roni, membro della commissione Industria 
della Camera. Rilevato che la partecipazio
ne italiana alla costruzione del gasdotto si
beriano e il contratto per la fornitura di 
metano dall'URSS sono tuttora bloccati 
dal «veto» di alcuni partiti della maggioran
za, il deputato comunista ha affermato che 
è «significativo che ogni qualvolta il nostro 

Paese tenta di ridurre la propria dipenden
za dal petrolio insorgono opposizioni, aper
te o mascherate, nel seno stesso del gover
no e della maggioranza». 

Cerrina Feroni ha affermato quindi che 
«i contratti con l'URSS e l'Algeria sono en
trambi necessari alla relizzazione degli o-
biettivi del piano energetico nazionale...: 
aumentare la quota di metano in sostitu
zione del petrolio; incrementare le impor
tazioni per destinare il metano nazionale a 
riserva strategica; diversificare le aree di 
approvvigionamento per ridurre la vulne
rabilità del nostro Paese». La quota di me
tano derivante dai contratti con l'URSS e 
dall'Algeria «non è facilmente sostituibile», 
anche se costituisce solo una quantità mi
nore rispetto al fabbisogno. „ r ì 

risultano da precisi docu
menti e Iniziative. Il torto di 
alcuni dirigenti della coope
razìone è, forse, di soccom
bere qualche volta a un sen
so di stanchezza, di sfiducia 
verso un potere pubblico che 
non vuol scegliere, che si ri
duce sempre a patteggiare 
qualche concessione. Prendi 
la ricapitalizzazione dell'im
presa cooperativa: fra noi 1' 
accordo c'è, chiediamo che 
non si penalizzi sul plano fi
scale l'aumento delle quote 
sociali, sia il versamento di 
nuove quote ad un livello og
gi accettabile — 10 o 12 mi
lioni per socio, secondo l'at
tività — sia la destinazione 
ad aumento delle quote delle 
rivalutazioni monetarle o di 
una certa quota di utili. Il 
ministro Formica ha comin
ciato a introdurre alcune 
norme nella Vlsentlnl-bls, 
norme parziali. Il Senato ha 
approvato; la Camera blocca 
la legge. Qui non si tratta so
lo di spendere agevolazioni 
fiscali a vuoto, come pur
troppo avviene spesso, per
ché contro ogni quota sociale 
c'è l'investimento, il posto di 
lavoro. È un punto fondu-
mentale, lo vorremmo ripre
so come scelta nella legge fi
nanziaria. Vogliamo un con
fronto diretto su scelte come 
queste con chi fa la politica 
economica. C'è uccordo, fra 
le centrali cooperative, per 
una rappresentanza nostra 
adeguata nel Comitato eco
nomico e sociale della Co
munità europea come nel 
Consiglio dell'economia e del 
lavoro. C'è accordo per po
tenziare la promozione coo
perativa tramite gli stanzia
menti del ministero del La
voro e l'Istituto Luzzatti per 
l'informazione e la formazio
ne». 

— Dove si blocca, dunque, 
questa spinta? 

«Secondo me, su due punti: 
alcune forze politiche esita
no a riconoscere il ruolo au
tonomo del movimento coo
perativo come forza econo
mica e sociale. Il che implica 
pari dignità con tutte le altre 
forze organizzate di fronte 
allo Stato. In Secondo luogo, 
in parte per la ragione prece
dente, il governo non ci con
sidera ancora un interlocu
tore globale. Abbiamo avuto 
un incontro con Spadolini, 
molto positivo, ma procedere 
su questa strada è ancora 
molto difficile. Comunque, è 
l'impegno attuale della Le
ga». 

r. s. 

Siderurgia: la crisi si aggrava 
Dove sono i piani del governo? 
Conferenza stampa del PCI ieri a Roma sulla situazione del settore - A settembre 
assemblee nelle fabbriche e conferenze di produzione organizzate dai comunisti 

ROMA — Una forte critica all'enorme vuoto di 
politica industriale del governo è venuta ieri dal 
PCI che in una conferenza stampa, a Montecito
rio. ha tratteggiato il quadro allarmante dell'in
dustria siderurgica (pubblica e privata) nel no
stro paese. Il limite fondamentale dell'azione del 
governo — ha detto il compagno Andrea Mar-
gheri — è che questa ha due facce: una della 
«stangata», l'altra di freno agli investimenti che 
colpiscono, entrambi, l'apparato industriale del 
nostro paese e, quindi, la siderurgia. Questa e-
semplificazione mette a nudo i veri nodi della 
crisi dell'industria siderurgica del nostro paese. 
Innanzitutto l'estrema debolezza dell'iniziativa 
del governo nelle relazioni economiche interna
zionali. In sostanza, l'esecutivo è rimasto vittima 
della sua stessa politica, monetaristica e recessi
va, bloccando una iniziativa autonoma del nostro 
paese nella ricerca di nuovi mercati. 

Non sono state nemmeno attivate quelle pro
fonde modificazioni nel nostro apparato produt
tivo capaci di rilanciare le produzioni dell'acciaio 
di massa ma anche di promuo\ere produzioni ad 
alta tecnologia come gli acciai «speciali». «Basti 
pensare — ha detto il compagno Margheri — alle 
divisioni e alle incertezze del nostro governo sul 
caso del gasdotto siberiano. L'acciaio e il gasdot
to sono attualmente un banco di prova dello 
scontro commerciale ed economico tra gli USA e 
l'Europa le cui conclusioni — ha continuato 
Margheri — condizioneranno lo sviluppo dèi 
paesi della CEE. la loro autonomia nei rapporti 
con le economie dei paesi dell'Est e del Terzo 
Mondo, il loro stesso potenziale produttivo». 

Se poi a tutto questo aggiungiamo il vuoto 
pressoché totale di programmazione del settore, 
allora il quadro della crisi della nostra siderurgia 
sì fa preoccupante. Per queste ragioni il PCI ha 
lanciato la sua sfida al governo: «Il rilancio della 
siderurgia si intreccia con la battaglia più genera
le per una nuova politica industriale.. Su questo 

orientamento a partire da settembre (ma in mol
te fabbriche bresciane e della Campania sta già 
avvenendo) i lavoratori saranno chiamati a dire 
la loro sulla crisi che investe le fabbriche per poi 
giungere a vere e proprie conferenze di produzio
ne preparatorie di una manifestazione nazionale 
di lavoratori siderurgici. 

Ma nelle fabbriche di cosa si discuterà in con
creto? La piattaforma presentata dal PCI, come 
base per il dibattito, è chiara. Innanzitutto si 
dovrà chiedere un piano di settore capace di 
coordinare iniziative e interessi di tutte le azien
de (pubbliche e private). Quindi è necessaria una 
sorta di «politica di piano» che non veda più mar
ciare per proprio conto ogni impresa e ogni grup
po. Altro punto di rilievo sarà il recente accordo 
tra Finsider e Teksid, definito «valido e necessa
rio sul piano produttivo e impiantistico» dal PCI 
ma pieno di contraddizioni per le mancate scelte 
del governo. In sostanza. la preoccupazione è che 
l'impresa pubblica, avendo uno scarso potere 
contrattuale rispetto a quella privata (dovuto an
che all'incapacità dei gruppi dirigenti pubblici), 
scarichi sulla collettività un onere eccessivo. 

Il punto più debole della situazione restano 
comunque gli acciai speciali. «I comunisti lo ave
vano previsto — ha detto Margheri — quando si 
parlò del piano Finsider e la monca integrazione 
tra Piombino e la Nuova SIAS lo dimostra». Per 
questo motivo la richiesta del PCI è di un innal
zamento del tetto di produzione per gli acciai 
speciali modificando così anche i drastici tagli 
che il governo vuole fare sugli impianti primari a 
Sesto S. Giovanni. Tutto ciò avrà un senso anche 
se verrà affrontato con energia il delicato proble
ma della commercializzazione del prodotto ac
ciaio. «Senza di questo — ha concluso Margheri 
— non sarà possibile aumentare la capacità delle 
imprese a difendere le produzioni nazionali e a 
consolidare le quote di esportazione». 

r. san. 

Torna il caos nei 
porti: da domani 
al 20 dodici 
ore di sciopero 

ROMA — «Il programma di 
scioperi che si svilupperà da 
domani sarà pesante ed avrà ef
fetti prolungati»: lo afferma un 
comunicato della Federazione 
trasporti della CGIL (FILT) in 
relazione alle azioni di lotta an
nunciate dai portuali per la 
vertenza che interessa il loro 
settore. 

La FILT-CGIL, nel comuni
cato, afferma fra l'altro che 
«una frangia della controparte, 
appoggiata dal ministro Man-
nino. è accecata da uno spirito 
di rivincita che le fa perdere di 
vista l'atteggiamento responsa
bile del sindacato, la portata 
strutturale della crisi portuale 
e le dimensioni economiche e 
legislative per superarla». 

Gli scioperi (12 ore articolate 
nei periodi 5-12 e 20-30 agosto) 
non coinvolgeranno per questo 
mese le navi traghetto che col
legano le isole, ma i sindacati 
hanno già avvertito che, in as
senza di una soluzione, verrà 
bloccato anche questo servizio. 

Nei periodi annunciati le o-
perazioni di ormeggio delle na
vi verranno ritardate di due 
ore. 

«Giallo» per la finanziaria '83 
È stata approvata oppure no? 
ROMA — La legge finanziaria, 
che il governo afferma di aver 
approvato sabato scorso, anco
ra non è stata depositata alla 
Camera. Ciò, nonostante l'im
pegno assunto da Spadolini al 
Senato di consegnare al Parla
mento entro il 31 luglio il docu
mento fondamentale di politica 
economica per l'anno prossimo. 
' L'inadempienza potrebbe as

sumere aspetti politicamente 
più gravi di un ritardo di tra
smissione; in questi giorni a 
Montecitorio è venuto emer

gendo il dubbio che forse, il 
Consiglio dei ministri abbia ap
provato solo la copertura della 
legge finanziaria, mentre il con
tenuto è ora in fase di elabora
zione. 

II problema era già stato pò, 
sto lunedì dal compagno Pietro 
Gambolato, responsabile del 
gruppo comunista in seno alla 
commissione Bilancio della Ca
mera, al presidente della stes
sa, on. Giuseppe La Loggia; il 
quale, per tutta risposta, gli ha 
riferito che nei suoi contatti 

con la Presidenza del Consiglio 
non era riuscito a capire se il 
disegno di legge finanziaria fos
se stato approvato oppure no. 

Ieri mattina da Palazzo Chi
gi non era pervenuto alcun 
messaggio. Sicché, all'inizio 
della seduta della commissione 
Bilancio, il compagno Gambo-
lato ha espresso la risoluta pro
testa dei deputati del PCI per 
questo inammissibile compor
tamento del governo, oltretutto 
offensivo delle prerogative del 
Parlamento. Gambolato, peral

tro, ha ribadito la richiesta dei 
deputati comunisti, che, con la 
legge finanziaria, il governo 
presenti contestualmente il bi
lancio 1982 e quello triennale; 
ed ha ammonito l'esecutivo a 
non ingolfarsi nella strada sen
za sbocco di una legge finanzia
ria infoltita di deleghe al gover
no nel suo insieme o ai vari mi
nistri. 

I comunisti si batteranno 
con estrema fermezza contro 
siffatte ipotesi, che denunciano 
— ha concluso Gambolato — 
per quelle che sono una perico
losa distorsione di uno stru
mento fondamentale per la po
litica economica dello Stato, 
quale è, appunto, la legge fi
nanziaria. Né intendono dele
gare ad alcun ministro l'adozio
ne di misure che colpiscono le 
grandi masse di cittadini. 

20 Km con un litro di gasolio 
ora anche con 

supetbotto gratis 

127 Diesel: l'auto 
con cui costa meno andare in auto. FIAT 

* Tutti i punti di vendita Fiat rimborsano anticipatamente il superbo/lo per un 
arino all'atto dell'acquisto di una 127 Diesel. 


